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Mentre entra nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10’ di musica di Natale “La Forza” con arrangiamento.)

Vd. www.taote.it   (I Ching e Musica)

Canzone di Natale cantata.

Si apre il sipario.

LA FORZA

Lì, dov’era nato, no,

non ci poteva credere;

nè poteva fingere
di non vederci bene,

proprio no.

Sì, sui vecchi tetti, là,

venuta delle nuvole, 

lei, regina delle aquile 

bianche, gli parlò:

“tu non sei ciò che sai d’essere: guardati!

Tu non sai ciò che sei: guardati l’essere!”

Fu percorso da uno strano brivido:

in donna l’aquila mutò.

Le sue forze esplosero, in un fremito 

ed in leone lui cambiò.

Lei poi lo fissò negli occhi, e docile

Il suo sguardo diventò.

Nacque in lui una pace incontenibile 

che il suo cuore trasformò.

Lui s’innamorò di lei

che gli divenne l’anima.

Lei gli disse: “adesso sei 

la vera forza, se con me 

resterai.

Dai! dai vecchi tetti, vai

sulle mie ali morbide!”

E un grifone elegantissimo 

nel cielo si scagliò.

FRANCA:
Buona sera e benvenuti al Cis. Stasera parleremo dell’Archetipo della Forza, l’undicesima lama degli Arcani Maggiori. L’energia suprema, alla quale nessuna brutalità può resistere, si presenta nei Tarocchi sotto l’aspetto d’una regina bionda e graziosa che, senza sforzo apparente, doma un leone infuriato. L’arcano XI non glorifica il vigore fisico dei muscoli, ma l’esercizio d’una potenza femminile, ben più irresistibile nella sua dolcezza e nella sua sottigliezza di tutte le esplosioni della collera e della forza brutale.

Il leone, lasciato a se stesso, accaparra, divora e distrugge: ma tutto cambia quando viene domato perchè, come le Sfingi del Carro, rende servizi immensi a chi lo sa dominare.

La Maga che realizza in questo modo il suo programma d’iniziazione si chiama Intelligenza. La regina che domina pacificamente le energie in rivolta, s’ispira all’idealità più alta e regge la vitalità attraverso la mediazione della luce coagulata conformemente all’ordine universale.

Analoga a quella del Bagatto (arc. I), l’acconciatura della Forza ha quella forma di un otto coricato, segno che esprime un continuo movimento, adottato dai matematici come simbolo dell’infinito.

L’arcano XI rappresenta l’ideale che è possibile raggiungere. L’uomo saggio può disporre di una forza immensa, se pensa giudiziosamente e se il suo volere individuale si identifica con la Volontà Suprema. Domerà la violenza con la dolcezza: purchè egli sappia esercitare la potenza magica cui deve aspirare ogni vero adepto.

Domiamo in noi stessi il leone delle passioni e degli istinti egoistici, se aspiriamo alla Forza veramente forte e superiore a tutte le Forze!

Iniziamo col prendere in considerazione i Testi Sacri orientali, ritroviamo l’archetipo della Forza nella B.Gita, il Canto del Beato. Qui vogliamo farvi ascoltare la descrizione della Energia Primordiale così come la vede Arjuna nell’undicesimo (notate undicesimo) canto. Arjuna ha chiesto al suo maestro Krisna (cioè al suo Sè Superiore, Io Sono) la facoltà di vedere l’Eterna Forza Divina nella sua manifestazione e Krisna l’ha esaudito, ascoltiamo questo brano della Gita letto da Paola.

PAOLA:
13. Nel corpo del Dio degli Dei, l’universo intero, uno e molteplice, scorse il Pândava allora.

14. Pieno di meraviglia, irti i capelli Dha​nanjaya allora, chinato il capo e congiunte le palme, al Dio parlò».


Arjuna disse:

15. « Nella Tua Forma, o Dio, io scorgo tutti gli Dei, le svariate moltitudini d’esseri, Brahmà seduto sul suo trono di loto, tutti i Santi ed i Serpenti celestiali.

16. Da ogni lato, con infinite forme, innnu​meri braccia, e ventri, e fauci, ed occhi, io Ti vedo Dio dell’universo, o Forma, infinita; fine, mezzo e nemmeno principio in te non scorgo.

17. Con il diadema, lo scettro e il disco, abbagliante splendore, da ogni parte rilucen​te, io Ti vedo; insostenibile alla vista, immensurabile, folgorante intorno come un fuo​co fiammeggiante o come un sole,

18. Tu l’Indistruttibile, il Supremo, meta della sapienza, Tu l’ultimo Sostegno di quest’universo, Tu l’imperituro Guardiano delle leggi eterne: credo l’Eterno Spirito Tu sia.

19. Senza principio, mezzo, o fine, dotato d’infinito potere, d’innumerevoli braccia, d’oc​chi che son la luna e il sole, di una bocca si​mile a fuoco divorante, io Ti vedo, e il Tuo splendore quest’universo scalda.

20. Poichè questo spazio tra la terra e il cielo da Te solo è compenetrato e similmente tutte le regioni; i tre mondi tremano, o Ma​hâtmâ, nel mirare questa meravigliosa e ter​ribile Tua Forma.

FRANCA:
Non è splendido e terribile insieme? E ora, per rimanere in tema di “Forza” vista dai Testi Sacri orientali, diamo un’occhiata al Tao Te Ching.

Ecco cosa pensa Lao-Tse della vera forza: ascoltiamo, letto da Maurizio, il 68° capitolo del Tao Tê Ching.

MAURIZIO:
LXVIII

Un buon capo di soldati non è bellicoso.

Un buon guerriero non è collerico.

Un buon vincitore dei suoi avversari non si impegna.

Un buon padrone di uomini si pone al di sotto di essi.

E’ questo che si chiama la Virtù del non lottare.

E’ questo che si chiama la forza nell’utilizzare gli 

uomini. E’ questo che si chiama il colmo della conformità al cielo.

FRANCA:
Più che una forza, sembra debolezza. E infatti lo vediamo meglio nel capitolo 40, letto da Maurizio.

MAURIZIO:
XL


Il ritorno è il momento della Via. La debolezza è il 

metodo della Via.


Il cielo e la terra e i diecimila esseri sono generati 

dall’Essere, l’Essere è generato dal Non-Essere.

FRANCA:
La “Forza” taoista è forza non forza, così come l’azione taoista è azione-non azione, cioè, azione senza ricerca del frutto della azione.

Ascoltiamo ora il primo dei due esagrammi dell’I Ching che abbiamo selezionato per il Tarocco di stasera è il n° 13, la compagnia fra uomini...

PAOLA:
13 Ttung Jenn— La Compagnia fra uomini

la sentenza

Compagnia fra uomini all’aperto: riuscita.

Propizio è attraversare la grande acqua.

Propizia è la perseveranza del nobile.

1’immagine

Il cielo insieme al fuoco:

L’immagine della compagnia fra uomini.

Così il nobile ripartisce le stirpi

e distingue le cose.

FRANCA:
In una compagnia, in un gruppo di uomini sono importanti tre cose: la perseveranza, la coerenza e la gerarchia; quando questi tre elementi sono ben equilibrati, l’ente gruppo funziona come “Forza”, infatti l’unione fa la forza, dice il vecchio proverbio: quello che da soli risulta arduo e forse impossibile, in molti, in una compagnia di uomini, può diventare possibile o addirittura semplice.

L’altro esagramma che abbiamo selezionato per il Tarocco di sta​sera è il n° 37, la Casata.

PAOLA: 
37 Kia Jenn — La Casata

La sentenza

La casata. Propizia è la perseveranza della donna.

l’immagine

Il vento scaturisce dal fuoco:

l’immagine della Casata.

Così il nobile è coerente nelle sue parole

e costante nelle sue azioni.

FRANCA: 
L’attribuzione tarotica di questo esagramma  alla Forza è legata all’unione vento (mite) - fuoco che ci riporta alla raffigurazio​ne della dolce fanciulla (mite) che apre le fauci del leone (fuo​co); nonché al significato proprio della Forza inteso come energia e sub-strato. La Casata costituisce la cellula dello stato e quando è ordinata e retta ne è il fondamento e quindi la forza.

Ed eccoci arrivati alla definizione della Forza di Terestchenko:

PAOLA: 
Il Leone con museruola
Quando temi un avvenimento, che credi

doversi produrre, tu temi un fantasma irreale

che hai creato: temi invece di dargli vita e avanza con Fede.

FRANCA:
Per Terestchenko Forza è quella qualità che dona la Fede  e la sicurezza in se stessi, la volontà e il coraggio, la capacità di mettere a punto un piano e di domare le proprie paure.   Siamo completamente d’accordo con lui!

Passiamo ora ai flashes delle poesie Zen che fanno intuire in breve l’esperienza della Realtà Zen vissuta dai loro autori: cominciamo con la prima di Hoge.

MAURIZIO:
Quanto tempo l’albero è rimasto sterile.

Sulla sua cima lunghi intrecci di nuvole.

Da quando ho infranto le corna del toro di fango

Il torrente ha invertito il suo corso.

FRANCA:
Una forza nuova, fresca e vitale ha investito l’albero, perchè il torrente ha invertito il suo corso... questa inversione, (che è poi una conversione all’interno di sè) è il mutamento di direzione dell’Energia Vitale, della Shekinà ; infatti per Hoge ora l’Albero, che è l’Albero della vita ovviamente, fruttifica. Ma perché c’è stata questa inversione? Perchè il Toro, (che ha lo stesso simbolismo del nostro leone) è stato domato, infatti gli sono sta​te “infrante le corna”.....  E passiamo alla seconda poesia Zen di Daichu, letta da Michele:

MICHELE:
DAICHU

Il focoso unicorno spezzò

La catena d’oro, e la lepre lunare

Spalancò il cancello argentato;

Sia benvenuta, sul monte Shozan,

La luna di mezzanotte.

FRANCA:
Qui al posto del Leone e del Toro abbiamo un Unicorno in un sim​bolismo diverso dal precedente. Esso rappresenta la Forza sacra, solare, maschile che si è liberata dalla catena d’oro e si è armonizzata con “la luce di mezzanotte”, con la Forza femminile, lunare per risplendere nella unità della realizzazione definitiva e che rappresenta il percorso centrale dell’albero cabalistico.

Ascoltiamo ora la terza poesia Zen di Mokusen, intitolata “Salendo la montagna dove Buddha insegnava”, letta da Michele.

MICHELE: 
MOKUSEN (1847-1920)

Sa1endo La montagna  dove Buddha insegnava

Quanto sia scosceso il dirupo,

E’ solo dopo averlo superato che uno lo sa.

Senza fretta ho seguito le orme di Tathagata. 

Un leone, ruggendo in basso, ha raggelato il giorno.

FRANCA:
Che cosa ci dice questo giorno raggelato? Che Mokusen ha “lascia​to” il leone in basso, e senza fretta si è avviato sul sentiero del Buddha, quello della “perdita”, intesa come vero acquisto, nell’ottica Taoista dell’andare senza andare.... oltre il dirupo scosceso. Ed ora, a dimostrare come la forza fisica vale poco se non, ha dietro come supporto le qualità psichiche, morali, e mentali adeguate, ascoltiamo una storia Zen. Tratta dalle 101 Storie Zen; è intitolata “Grandi Onde” ed è letta da Paola.

PAOLA: 
Grandi Onde
All’inizio dell’èra Meiji viveva un famoso lot​tatore che si chiamava O-nami, Grandi Onde. O-nami era fortissimo e conosceva l’arte del​la lotta. Quando gareggiava in privato, vin​ceva persino il suo maestro, ma in pubblico era così timido che riuscivano a batterlo an​che i suoi allievi. 

O-nami capì che doveva farsi aiutare da un maestro di Zen. In un piccolo tempio poco lontano soggiornava temporaneamente Haku​ju, un insegnante girovago. O-nami andò a trovarlo e gli spiegò il suo guaio.

«Tu ti chiami Grandi Onde,» gli disse l’in​segnante «perciò stanotte rimani in questo tempio. Immaginati di essere quei marosi. Non sei più un lottatore che ha paura. Tu sei quelle ondate enormi che spazzano via tutto davanti a loro, distruggendo qualunque cosa incontrino. Fa’ così, e sarai il più grande lottatore del paese ».

L’insegnante lo lasciò solo. O-nami rimase in meditazione, cercando di immaginare se stes​so come onde. Pensava alle cose più disparate. Poi, gradualmente, si soffermava sempre più spesso sulla sensazione delle onde. Man mano che la notte avanzava le onde si facevano più grosse. Spazzarono via i fiori coi loro vasi. Sommersero perfino il Buddha nella sua cap​pella. Prima dell’alba il tempio non era più che il continuo fluire e rifluire di un mare immenso. 

Al mattino l’insegnante trovò O-nami assor​to in meditazione, con un lieve sorriso sul volto. Gli batté sulla spalla. «Ora niente po​trà più turbarti» gli disse. «Tu sei quelle onde. Travolgerai tutto ciò che ti trovi da​vanti».

Quel giorno stesso O-nami partecipò alle ga​re di lotta e vinse. E da allora, nessuno in Giappone riuscì più a batterlo.

FRANCA:
Solo quando O-nami ha acquisito, scoprendolo in sè con la meditazio​ne, il coraggio della sua forza, diviene veramente forte e imbattibile. Questa forza con la F maiuscola, forte di ogni forza, è quella stessa che ci viene descritta nella Tavola di Smeraldo, attribui​ta ad Ermete, che ora ascoltiamo letta da Maurizio.

MAURIZIO: 
Tavola di Smeraldo
1. È vero. Non menzogna. È proprio vero.

2.
Ciò che sta in basso è come ciò che è in alto, ciò che sta in alto é come ciò che è in basso per compiere il miracolo

della cosa unica.

3.
E come tutto è stato, ed è, e discende sempre e solo dall’UNO, cosi tutte le cose sono nate da questa  stessa cosa unica e sola.

4.
Suo padre è il Sole, sua madre è la Luna, il vento l’ha portata nel suo grembo, la Terra è sua nutrice.

5.
Qui siede il Padre di ogni perfezione,

il padre del Teléma; assoluta e suprema è la sua forza che si trasforma in terra.

6.
Separerai tu la terra dal Fuoco, il sottile dal denso, dolcemente, con attenzione e grande abilità.

7.
Dalla terra esso ascende verso il cielo e dal cielo discende  sulla terra per ricevere in sè la grande forza delle cose degli inferi e superne.

8.
In tal modo tu avrai ogni gloria del mondo, tutta l’oscurità fugge da te.

9.
Qui dentro è il supremo potere,

qui sta la forza forte d’ogni forza che vincerà tutto ciò che è sottile, penetrerà ogni solida sostanza.

10.
Così è stato creato l’Universo.

11.
E da questo usciranno, emergeranno innumeri ed eccelsi adattamenti i cui mezzi son qui.

12.
Per questo son chiamato Ermete Trismegisto:

perché posseggo  tutt’e tre le parti della filosofia del mondo.

Ciò che qui ho detto delle operazioni del Sole, si è compiuto.

FRANCA:
Sulla Tavola di Smeraldo, Testo Sacro ermetico, sono stati scritti libri.., noi che cosa possiamo dire? Conoscere la Forza, forte di ogni forza, è conoscere il nostro Sè Superiore, aver sperimen​tato in qualche modo quello che nello Zen. si chiama “Illuminazio​ne".  Ad illustrare il potere magico di questa Forza superiore eccovi una favola ebraica letta da Anna.

ANNA: 
Quando il grande Rabbino Israel Baal Shem-Tov vedeva che la sfortuna minacciava gli ebrei, si recava d’abitudine in una certa parte della foresta a meditare. Lì accendeva un fuoco, pronunciava una preghiera speciale, e il miracolo avveniva e la sventura veniva evi​tata.

Più tardi, quando il suo discepolo, il celebre Magid di Mezritch, dovette intercedere, per la stessa ragione, presso il Signore, andò nello stesso posto della foresta e disse: «Maestro dell’universo, ascolta! Non so come accendere il fuoco, ma sono ancora in grado di pronunciare la preghiera». E di nuovo, il miracolo avvenne.

Ancor più tardi, il Rabbino Moshe-Leib di Sasov, per salvare di -nuovo il suo popolo, si recò nella foresta e disse: «Non so come accendere il fuoco, non conosco la preghiera, ma conosco il luogo e ciò deve essere sufficiente».

Infine toccò al Rabbino Israel di Rizhyn di vincere la sventura. Seduto nella sua poltrona, la testa affondata tra le mani, egli parlò a Dio: «Sono incapace di accendere il fuoco e non conosco la pre​ghiera; non posso neppure trovare il posto nella foresta. Tutto ciò che posso fare è raccontare la storia e ciò deve essere sufficiente». Ed era sufficiente.

Dio ha creato l’uomo perché Egli adora i racconti.

FRANCA:
“Dio adora i racconti”! Lo sapevate? In verità, questa espressione è un modo come un altro per ricordare l’importanza della pre​ghiera, anzi della Forza della preghiera: Gesù non avrebbe perso tempo a insegnarci come e dove pregare, se non fosse stata cosa di primaria importanza per la Reintegrazione.                                                    E arriviamo a Tagore, figu​ratevi se non trovavamo qualcosa di interessante sulla Forza tra le perle di questo spiritualissimo poeta indiano...

Eccolo a descriverci la luce quale forza della Manifestazione: poche parole e questa luce erompe dalla sua poesia come un fuoco d’artificio in una notte buia... ma è meglio ascoltare lui, legge Paola.

PAOLA: 
XXXIX Tagore

Il muro s’infrange, la luce, 

come divina risata, irrompe.

Vittoria, o Luce!

Il cuore della notte è trafitto! 

Con la tua spada sfavillante 

taglia in due il groviglio di dubbi

e di confusi desideri!

Vittoria!

Vieni, Implacabile!

Vieni, terribile nel tuo biancore.

O Luce, il tuo tamburo suona

nella marcia del fuoco,

e la rossa torcia è levata in alto;

la morte muore

 in uno scoppio di splendore!

FRANCA:
E ora per sorridere insieme della forza talvolta mal spesa, ecco la poesia di La Fontaine “Il leone innamorato” letta da Anna.

ANNA: 
In quel tempo che le bestie ragionavan più d’adesso,

i Leoni pretendevano con noi stringer società.

— Non ha forse, — essi dicevano —non ha forse il nostro ceppo intelletto e forza ed anima come l’uomo, e una criniera per di più che l’uomo non ha? Un mattin di primavera un Leone in una bella pastorella s’incontrò, tanto bella che al pastore per isposa dimandò.

Dico il ver che il pover’omo si aspettava forse un genero più modesto e galantuomo:

ma poteva dir di no? Ei temeva che la bestia non andasse sulle furie:

o che, smessa la modestia, non facesse uno sproposito la fanciulla, a cui non era, come avvien, punto antipatico un amante ardito e forte e con tanto di criniera.

Per venir dunque alle corte disse il padre: — Anima mia, la fanciulla è così timida, che temer forse podria delle dure tue carezze, de’ tuoi baci troppo ardenti. Fatti prima rader l’unghia e limare un poco i denti. Per non perder la dolcezza d’un amor che cieco il rende, l’animale innamorato al consiglio acconsentì; ma un leone disarmato è un castello che si arrende. Quattro cani ed un bastone  ammazzarono il Leone.  Sempre Amor, se fuoco prende, tu vedrai finir cosi.

FRANCA: 
Ora passiamo a illustrare l’Albero della Vita.Che cosa è l’Albero della Vita.  L’Albero della Vita che qui vedete rappresenta la  schematizzazione dell’individuo con i. quattro livelli di Coscienza. Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico Assiah in termine cabalistico: è relativo all’elemento terra e corrisponde allo stato di veglia. Nell’archetipo della Forza, il Discepolo sul Sentiero impara a governare il piano fisico, disciplina cioè il corpo. Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle passioni, Yetzirah in termine cabalistico, è relativo all’elemento acqua, corrisponde allo stato di sonno con sogni. Nell’archetipo della Forza, il Discepolo sul Sentiero impara a governare il piano astrale, disciplina cioè i sentimenti.

Il quadrato blu rappresenta il piano mentale della razionalità, Briah in termine cabalistico, è relativo all’elemento aria, corrisponde allo stato di sonno senza sogni. Nell’archetipo della Forza, il Discepolo sul Sentiero impara a governare il piano mentale, disciplina cioè i suoi pensieri.

Il quadrato rosa acceso rappresenta il Piano Divino delle Cause Prime, Atzi​luth, in termine cabalistico, è relativo all’elemento fuoco, corrisponde allo stato di Lepsi. Nell’archetipo della Forza, il Discepolo sul Sentiero si identifica col suo Sé Superiore e si dissolve in Lui.

Prendiamo ora in considerazione la Forza nei Testi Sacri occidentali. Un esempio di forza, intesa come energia che l’iniziato controlla ma che può essere assorbita da altri anche senza il suo consenso ci viene data da  questo brano tratto dal Vangelo di Luca; è l’episodio dell’emoroissa, ascoltiamolo letto da Maurizio. (Lc.8,43-48)

MAURIZIO: 
Una donna che soffriva di emor​ragia da dodici anni e che nessuno era riu​scito a guarire, gli si avvicinò alle spalle e gli toccò il lembo del mantello e subito il flusso di sangue si arrestò. Gesù disse: “Chi mi ha toccato?” Mentre tutti nega​vano, Pietro disse: “Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia”. Ma Gesù disse: “Qualcuno mi ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me”. Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere nascosta, si fece avanti tremando e, gettatasi ai suoi piedi, dichiarò davanti a tutto il popolo il motivo per cui l’aveva toccato e come era stata subito guarita. Egli le disse:  “Figlia, la tua fede ti ha sal​vata, va in pace!” 

FRANCA: 
 Quando si è aperti in “dare” c’è anche la possibilità che l’energia “esca” senza che noi lo vogliamo... è successo a Gesù! Per questo è necessario proteggersi in determinati ambienti e in determinate occasioni. Ma anche questa è una di quelle cose che l’apprendista iniziato impara a poco a poco e... come al solito a sue spese... Ascoltiamo ora dal Vecchio Testamento e più esattamente dal libro dei Giudici (17, 22—31) la descrizione della morte di  Sansone. Tutti conoscono la storia di Sansone. Sansone era Giudice in Israele e nemico dichiarato dei Filistei; la sua terribile forza fisica era legata ai suoi capelli e più propriamente al voto di nazireato che consisteva nell’essere consacrato al Signore e nel non tagliarsi mai i capelli. Sansone, innamoratosi di una donna, Dalila, per debolezza le confida il suo segreto e purtroppo è subito da lei tradito; mentre dorme, gli viene rasato il capo: perde le forze e, fatto prigioniero, è accecato dai Filistei. Ora ascoltiamo il resto della storia come è narrata nella Bibbia letto da Giorgio.

GIORGIO: ​
Morte di Sansone
Intanto la capi​gliatura che gli avevano rasato cominciava a ricrescergli. Ora i capi dei Filistei si radunarono per offrire un gran sacrificio a Dagon loro dio e per far festa. Dicevano:

« Il nostro dio ci ha messo nelle mani Sansone nostro nemico ».

Quando il popolo lo vide, cominciò a lodare il suo dio e a dire:

« Il nostro dio ci ha messo nelle mani

Sansone nostro nemico,

che ci devastava il paese

e che ha ucciso tanti dei nostri ».

Nella gioia del loro cuore dissero:

« Chiamate Sansone perché ci faccia diver​tire! ». Fecero quindi uscire Sansone dalla prigione ed egli si mise a fare giochi alla loro presenza. Poi lo fecero stare fra le co​lonne. Sansone disse al fanciullo che lo teneva per la mano: « Lasciami pure; fam​mi solo toccare le colonne sulle quali posa la casa, così che possa appoggiarmi ad es​se ». Ora la casa era piena di uomini e di donne; vi erano tutti i capi dei Filisei e sul terrazzo circa tremila persone fra uomini e donne che stavano a guardare, mentre Sansone faceva giochi. Allora Sansone in​vocò il Signore e disse: « Signore, ricor​dati di me! Dammi la Forza per questa volta soltanto, Dio, e in un colpo solo mi vendi​cherò dei Filistei per i miei due occhi! ». Sansone palpò le due colonne di mezzo, sulle quali posava la casa: si appoggiò ad esse, all’una con la destra, all’altra con la sinistra. Sansone disse: « Che io muoia in​sieme con i Filistei! ». Si curvò con tutta la forza e la casa rovinò addosso ai capi e a tutto il popolo che vi era dentro. Furono più i morti che egli causò con la sua morte di quanti ne aveva uccisi in vita. I suoi fratelli e tutta la casa di suo padre scesero e lo portarono via; risalirono e lo seppelli​rono fra Zorea ed Estaol nel sepolcro di Manoach suo padre. Egli era stato giudice d’Israele per venti anni.

FRANCA: 
Qui abbiamo visto come Sansone è riuscito a recuperare la forza fisica che aveva perduto: per mezzo della rinnovata obbedienza al Signore, della disponibilità al Sacrificio e della Fede; queste tre qualità fanno di lui di nuovo lo strumento della volontà di Dio, cosicché Israele può di nuovo per mezzo suo abbattere i suoi nemici.

Per avere ancora un’altra sfaccettatura della nostra Forza torniamo alla Bibbia e più propriamente al cap. 32 della Genesi con l’episodio della “Misteriosa lotta di Giacobbe”. Ascoltiamolo letto da Giorgio.

GIORGIO: 
Misteriosa lotta di Giacobbe
Du​rante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici figli e passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e fece passare anche tutti i suoi averi. Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spun​tare dell’aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Gia​cobbe si slogò, mentre continuava a lot​tare con lui. Quegli disse: «Lasciami an​dare, perché è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Ripre​se: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Dimmi il tuo nome». Gli rispose: « Perchè mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuei, «Perché - disse - ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva». Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuel e zoppicava all’anca.

FRANCA: 
Ma con chi ha lottato Giacobbe? Noi crediamo che Giacobbe abbia lottato solo con sé stesso, con la sua forza sottile. Il combattimento fortunatamente è finito con un’alleanza, un’alleanza che ha mutato Giacobbe in Israele, cioe’ un semplice ricercatore in un Iniziato.

                        A proposito di alleati, vi ricordate “l’alleato” di Castaneda? Almeno uno dei romanzi di Castaneda bisognerebbe averlo letto, senza condividere magari le tecniche realizzative dell’autore.. quello che lui, Castaneda , considera “l’alleato” è infatti, il nostro alter—ego, il nostro doppio che nemico e rivolto al male ci porta alla perdizione, sottomesso e reso collaboratore diviene preziosissimo .

Ora passiamo a spiegarvi che cosa e’ il Cis. Che cosa è il C.I.S.? 

Credo che qui tutti lo sappiamo ma per chi ancora non lo sapesse, è una associazione da noi creata per lo Studio dai Testi Sacri. CIS vuoi dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione perché noi tentiamo di compiere i ns. studi sotto la guida dall’Io Sono il ns. Sé Superiore.

Associarsi è completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire regolarmente e a studiare.

Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi è attivo. Ogni partecipante è sollecitato a portare la sua personale esperienza della lettura settimanale stabilita, scritta o orale.

Noi diamo una interpretazione cabalistico-esoterica del testo e lasciamo sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.

A questo punto vi presentiamo alcuni lavori di noi studenti.   Eh,sì! Lo diciamo subito per chi non lo sapesse, qui siamo tutti studenti dell’Io Sono; tutti possono collaborare con loro lavori originali (racconti, poesie, musiche, canzoni, quadri ecc.) a queste lezioni-spettacolo ... basta lavorare sul tema dell’Archetipo stabilito e farcelo avere per tempo..., la prossima lamina sarà ovviamente l’Appeso..., chi è disposto a collaborare è il benvenuto!!!

Noi abbiamo cercato di entrare ne simbolo dell’Archetipo come in una porta e con questi esempi ora vogliamo farvi intravedere quello che noi abbiamo visto, affinché anche voi possiate tentare l’avventura... perché lo studio dei Tarocchi come Testo Sacro è un’avventura meravigliosa entro noi stessi...

MAURIZIO: 
 La Forza .  

                        Quando nulla più ci sostiene, 

e il caos di un mondo ostile 

si sgretola nell’inutilità 

lasciandoci delusi e laceri, 

la nostra Vera Forza, la Speranza, 

ci spinge a combattere e ad amare.

Quando l’esistere ci sembra vuoto,

un labirinto oscuro senza scopo nè causa, 

la nostra Vera Forza, la Comprensione, 

ci offre il Senso, 

l’intuizione di un Ordine Superiore, 

l’immagine del Volto Nascosto.

Quando la dualità ci sovrasta,

l’ingiustizia ci ferisce, 

l’ideale e il reale ci appaiono come opposti 

irrimediabilmente divisi e inconciliabili, 

la nostra Vera Forza, la Fede, 

ci mostra l’Unità della Vita 

e la Fusione nell’Amore.

Così ad ogni istante, 

ad ogni respiro, 

ad ogni battito del cuore, 

la Forza compassionevole vince 

l’illusione della morte 

e il dolore dell’ignorare 

facendoci superare noi stessi, 

e nello stagno della nostra piccola percezione 

cresce miracolosamente il Loto Meraviglioso della Coscienza.

MARIO: 
LA FORZA

Nello specchio mi guardo della Carta

E una Regina—Fiera vi contemplo:

Vergine Minerva Pallade Atena,

Dea della Saggezza, che in guerra e in pace

Con la Forza governi dello Spirito

L’aspra Belva dell’animalità,

Di rosso fuoco vestita e d’aereo

Azzurro, a mezzo de’ raggi energetici

Della leonina solare criniera

Dischiudi. i semi e liberi la Vita;

Così della Materia dalle aperte

Fauci il Mistero trai che vi si cela

E Oro forgi da Pietra trasmutata. 

Con sul capo dell’Infinito il simbolo, 

“Lemniscus” pari a quello del “Bagatto”,

Significhi la mente preparata

Ogni tratto a percorrer del possibile:

Conscio ed Inconscio, la presa e il rilascio,

Andata e ritorno, vittoria e resa

Nel gioco magico del Superconscio.

Il manto tuo dell’Universo è il velo,

Ove della Natura il canto vario

E multicolore alto si dispiega;

E tanto lo rinnovi ch’è dischiusa

Di “Maya” la morsa a chi veder sa

Siva danzante con Sakti sua Sposa.

“Casata” sei e “Compagnia tra uomini”:

“Li”, ch’è “Fuoco”, nel trigramma inferior

Mi mostri, ché di “Leo” la fiamma è lì.

Vola allor Sacre Nozze a celebrar

Tra il Vigore ch’è “Marte” in Geburah

E la Dolcezza ch’è “Giove” in Chesed:

Frutto d’Amor dà “Sole” in Tiphereth.

FRANCA: 
 Ed ecco a voi ora il raccontino finale  mimato da Maurizio e Paola.

                         La Forza

                        Leo re fiero e orgoglioso della foresta,governava autorevolmente il suo rea​me già da sette anni1 Era molto soddisfatto della sua posizione di sovrano di tutti gli animali: gli bastava emettere un ruggito ben rnodulato con la sua vo​ce cavernosa perché tutti, eccetto la gazzella o il cerbiatto che aveva pre​scelto per il suo pasto, scomparissero dalla sua vista terrorizzati, in un attimo. Tuttavia, da un pò di tempo a quella parte, a cercar ben bene nel fonda del suo animo fiero e orgoglioso, sentiva uno strano senso di inquietudine: sì, una stranissima sensazione, annidata nell’angolino più riposto del suo intimo essere, una cosa vaga, a cui non riusciva a dare una definizione precisa. Quella mattina dì Aprile Leo aveva fatto una discreta colazione, avrebbe potuto sdraiarsi all’ombra della solita sequoia e schiacciare il solito pisolino ristoratore se non ci fosse stata quella sua strana irrequietezza. Esaminandola attentamente aveva scoperto, almeno così gli parve, che dipendeva da un pro​fumò particolarmente appetitoso che sentiva lì in giro e di cui non conosceva la provenienza; così, invece di riposare, aveva deciso di passeggiare...ma era tanto per far qualcosa. Camminava senza impegno seguendo quella traccia di profumo, la criniera fulva al sole, gli zamponi elastici mollemente alternantesi sull’erba folta, la coda col pennacchio all’insù in atteggiamento di baldanzosa avventura. Mentre pensava che forse avrebbe potuto assaggiare una pietanzina nuova di carne tenerella, quasi senza avvedersene si era allontanato  dal folto della boscaglia e, in breve, ne aveva raggiunto i limiti.

Fu così che si ritrovò in una larga vallata con un lago al centro. Lì sulla rive, mollemente adagiata al robusto tronco di un albero, gli apparve una visione incantevole: un essere sconosciuto, delizioso. Forse era una Cerbiatta. Ma doveva essere una Cerbiatta straordinaria! Stava eretta sulle due sole gambe di dietro e al posto del pelo aveva una strana copertura, come i petali dei fiori, blu e viola; una criniera quasi come la sua, ma tutta d’oro e, sopra questa, una guarnizione lucente a forma di “infinito”,  in continuo movimento, come l’acqua del ruscello quando scorre in discesa. 

Non aveva mai cacciato cerbiatte di quel genere.. che altro poteva essere? Ma ecco..si! Poteva essere uno di quegli essere sconosciuti di cui gli anziani, quando era piccolo e viveva nel branco, gli avevano narrato le storie ... li  chiamavano gli Umani, gli esseri più intelligenti della terra, quasi con i pote​re degli dei, ma dai quali gli avevano raccomandato di star lontano perché aveva​no la brutta abitudine di distruggere tutto al loro passaggio e quando, raramente, ricostruivano, creavano ambienti assolutamente inadatti alla vita degli animali della foresta. Circa quegli Umani si ricordava pure che avanzavano in gruppo, spesso sul dorso di elefanti e attaccavano con bastoni appuntiti che sputavano fuoco. Da lontano quella creatura non sembrava aver bastoni e neppure armi, pareva proprio una cerbiatta appetibile e indifesa. In ogni modo era più prudente avvicinarsi ancora un pò e studiarla meglio,

 L’essere non si era mosso, pareva aspettarlo e Leo ne sentì lo sguardo fisso, vellutato e magnetico.

“Perché non fugge come tutte le altre bestiale della foresta?” Questo fatto lo seccava terribilmente. Non aveva neanche fame e avrebbe dovuto attaccarla solo per non fare brutta figura con se stesso. Lui, il Forte per eccellenza, il Leone, non incuteva dunque nessuna paura alla Cerbiatta?

Mentre si avvicinava, pensava: “forse si tufferà nel lago all’ultimo momento e mi sfuggirà, perché certo non ho intenzione di bagnarmi il pelo per prenderla... poi, però io aspetterò e dovrà pur uscire e allora... Ma no, non si tuffa, forse non sa nuotare. Ancora 40 passi e sarò sopra di lei..., ancora 13 e sarà mia... 4 passi: adesso spicco il balzo finale..” Ma che gli succedeva? proprio mentre stava per lanciarsi... ecco non avvertiva più alcuna aggressività verso la Cerbiatta, anzi sentiva le zampe davanti piegarsi e la coda agitarsi festosamente... che vergogna, si stava rammollendo tutto! Arrivò quasi strisciando ai piedi della visione: era proprio una fanciulla bellis​sima, un sogno. Cominciò a lambirle la veste, sollecitando con la testona riccioluta le carezze delle sue mani! 

Altro che feroce Leone, era ridotto a docile cagnolone!

“Ti aspettavo da tanto tempo” gli disse la fanciulla dolcemente.

Allora il cuore gli balzò in petto, perché il tono amorevole della voce di Lei aveva spezzato l’ultima resistenza; ora egli era completamente soggiogato dal potere sottile, irresistibile, che emanava quella Presenza.

Si era innamorato della Cerbiatta improvvisamente,inaspettatamente, miracolosamente ed era felice come non lo era mai stato prima!

Stettero a lungo insieme: correvano, giocavano, ridevano.

La fanciulla gli accarezzava spesso la testa, lo coccolava dolcemente dicendogli le parole più dolci, quelle che non aveva mai sentito nella sua vita, gli tirava la coda per farlo voltare all’improvviso, oppure gli tirava i sassi lonta​no perché glieli riportasse. Lo nutriva con cibo che aveva sempre pronto nelle sue tasche e lui, felice e obbediente si abbandonava alla nuova vita di docile sottomissione. 

Poi così, sempre per gioco, una volte Lei gli prese il muso tra le mani, con la mano destra gli afferrò la mascella superiore, con le sinistra la mandibola e, tenendogli le fauci spalancate, assorbì il fuoco dell’energia che lo aveva sempre animato, che lo aveva reso libero, indipendente e sovrano degli animali della foresta..

E poi, mi domanderete, poi, che avvenne?

Ma é semplice immaginarlo!

Quando il Leone viene assorbito dalla sua controparte sottile, muore come Leone e rinasce come Drago... ma questo lo vedremo un’altra volta!




FINE

